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A tre anni di distanza da Mia madre, Nanni Moretti torna in sala con un documentario che ricostruisce le 
drammatiche vicende successive all'11 settembre 1973 in Cile, quando il colpo di stato del generale 
Pinochet pose fine al governo di Salvador Allende. Il film descrive il ruolo rivestito dall'ambasciata 
italiana a Santiago, che diede rifugio a entinaia di oppositori al regime permettendo loro di raggiungere 
l'Italia e di salvarsi. Attraverso materiali di repertorio e interviste ai protagonisti di allora, Moretti 
racconta il passato con un occhio al nostro presente.  
 
- Premio come miglior documentario ai David di Donatello 2019 
 
“Due sole inquadrature. Sono quelle che Nanni Moretti concede a se stesso nel formidabile Santiago, 
Italia. Nella prima, in apertura, è di spalle sopra la città circondata dalle Ande. È un gesto di iscrizione. 
Come dire: questa città, queste storie, mi appartengono, anzi ci appartengono e riguardano tutti noi. Anche 
qui, anche oggi. Forse soprattutto oggi. La seconda volta appare per dire a un militare che si protesta 
innocente: «Io non sono imparziale». Il resto è occupato dai ricordi dei cileni che nel 1973 trovarono 
scampo dal golpe nella nostra ambasciata in Cile, e dei funzionari che li aiutarono, talvolta anche a venire 
in Italia. Sono storie bellissime, spesso incredibili, cariche di dignità e di paradossale nostalgia, ma non 
prive di risvolti buffi o assurdi, anche quando sono storie di tortura. C'è Allende naturalmente, anche con 
Neruda. C'è il suo ultimo discorso prima di morire alla Moneda, Pinochet appare pochi secondi in 
immagini televisive molto disturbate. Quasi tutto è affidato alla viva voce di testimoni, uomini e donne di 
ogni tipo. Sono loro, dal loro punto di vista unico e irripetibile, a ricostruire tutto. Il clima politico, 
l'assedio economico, l'ostilità dei media in mano alle destre, il ruolo degli Usa, le responsabilità collettive e 
individuali. Più d'uno si commuove, mai quando te lo aspetteresti.. E sono sempre loro, alla fine, a evocare 
un'Italia lontana anni luce da quella cui sembriamo rassegnati. Sicché questo viaggio iniziato così lontano, 
nel tempo e nello spazio, ci riporta al qui e ora. Con la forza dell'epos collettivo celato in tutti quei volti. E 
l'urgenza che trasmette ogni tanto la nostra immagine allo specchio.” 
                                                                                                                               Fabio Ferzetti, “l’Espresso” 
 
“La parte più emozionante di Santiago, Italia ci riporta al nostro Paese e al nostro tempo. Il film ha una 
forma semplice, quasi didattica, che alterna interviste frontali e materiali di repertorio. Gli intervistati sono 
quasi tutti ex militanti che hanno vissuto il golpe dalla parte delle vittime. I protagonisti raccontano con 
passione, lucidità, perfino ironia; a volte si commuovono, e Moretti li intervista mite e partecipe. Il cuore 
del film è la seconda parte, quando viene raccontato  il ruolo che ebbe l'Italia nel salvataggio e 
nell'accoglienza dei rifugiati politici cileni. Trovarono lavoro, casa, e soprattutto interesse e solidarietà da 
parte di cittadini. Come ricorda uno degli intervistati: «Sono arrivato in un Paese molto simile a quello che 
sognava Allende in quel momento. Oggi viaggio per l'Italia e vedo che l'Italia assomiglia sempre di più al 
Cile, nelle cose peggiori del Cile». Forse proprio per l'enorme coinvolgimento emotivo che il golpe ha 
causato nella sua e in altre generazioni di italiani, Moretti ha scelto una struttura piana, priva di retorica. E 
ciononostante Santiago, Italia comunica nello spettatore emozioni profonde. Più di tutto, forse, una certa 
amarezza, e perfino una rabbia: non solo per l'ingiustizia e i crimini rievocati sullo schermo, ma per 
l'energia e la dignità con cui il nostro Paese ha saputo reagirvi; per quello che l'Italia era e per quello che è 
diventata.”  

Emiliano Morreale, “La Repubblica” 


